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In queste pagine sono raccolte 
le opere realizzate dai giovani 
partecipanti alla terza edizio-
ne del laboratorio artistico e 
creativo Comfort zone, che 
quest’anno, oltre a coinvolgere 
i ragazzi del territorio di Gra-
disca d’Isonzo, ha visto parte-
cipare anche quelli dei comuni 
di Moraro, Mariano del Friuli, 
Sagrado e Fogliano Redipu-
glia. Oltre a mostrare i risultati 
finali il catalogo raccoglie le 
immagini e i commenti degli 
operatori, rispetto al processo 
creativo messo in atto.

Il laboratorio, incominciato a 
ottobre 2017 e conclusosi a 
marzo 2018, ha voluto ripren-
dere gli intenti delle edizioni 
precedenti: diffondere il be-
nessere giovanile attraverso 
processi artistici che generino 
empatia e portino all’espres-
sione di sé, cercare di mettere 
in contatto, di relazionare i 
giovani cittadini all’ambiente 
in cui vivono partendo dagli 
stimoli estetici e spaziali che 
esso stesso dona stimolando il 
pensiero astratto e divergente.

Quest’anno il laboratorio si è 
allargato ed ha preso spazio in 
ben 16 incontri: grazie a questa 
possibilità abbiamo potuto ap-
profondire le diverse tematiche 
artistiche (Land art, Street art, 
Scultura, Installazione) dedi-
cando loro un incontro ciascu-

no. L’obiettivo era quello di far 
sperimentare ai ragazzi diverse 
tecniche/espressioni artistiche 
per poi lasciarli liberi di sce-
gliere quella più congeniale 
alla creazione della loro opera 
personale. Ciascun incontro 
inoltre è stato accompagnato 
da attività volte a riattivare i 
sensi e a liberare la creatività.

Il risultato è stato ancora una 
volta sorprendente, un insieme 
di opere d’arte concettuali e 
figurative, di Land art e arte 
urbana, che ha evidenziato le 
‘comfort zone’ della città, quei 
luoghi che i giovani hanno 
riconosciuto come cari, sicuri, 
connessi ai propri sentimenti, 
significativi per valore affettivo 
ed estetico.

Attraverso l’attività artistica, i 
partecipanti hanno raccontato 
la loro identità in rapporto al 
luogo in cui vivono, offrendo 
ai cittadini suggestioni e rifles-
sioni profonde sulla percezione 
del proprio contesto abitativo 
e sul presente, sulla personalità 
di questi giovani artisti.

Presentazione



Introduzione al processo creativo

di Giovanna Bressan

Durante la giornata dedicata 
alla Street art si è deciso di 
produrre e sperimentare colori 
a base di gesso per dipingere 
liberamente sulle superfici 
esterne (muri, marciapiedi, 
strade): proprio grazie a questo 

espediente i ragazzi hanno 
potuto andare oltre a quei 
limiti che l’uso di ambienti 
comuni impone, concentrandosi 
sull’azione artistica (libera nello 
spazio) e senza la paura di 
sporcare.



Per introdurre l’Installazione 
abbiamo messo in atto 
un’attività propedeutica 
particolare: considerando 
Installazione un’opera d’arte 
strettamente legata allo spazio 
in cui è stata realizzata, ogni 
coppia aveva assegnato un 
disegno realizzato su un 
reticolo di modulo 3x3 passi, 
e le squadre dovevano quindi 
ricrearlo nel parco tramite un 

rotolo di carta steso a terra, 
con uno dei partecipanti che 
guidava e l’altro che veniva 
guidato. Questo esercizio ha 
divertito tutti i partecipanti 
(sciogliendo le riserve anche 
dei più “grandi”) facendo 
comprendere loro che è 
possibile intervenire sullo 
spazio che li circonda, renderlo 
proprio in modi anche ampi ed 
estesi.



Abbiamo poi 
affrontato il 
tema della 
Scultura 
attribuendo 
alle squadre 
uno spazio e 
dei materiali da 
esplorare, con i 
quali avrebbero 
realizzato le 
opere.



Per il primo giorno di 
progettazione, si è proposta 
un’attività volta a liberare le 
energie creative e a sciogliersi. 
Ciascun partecipante ha 
dovuto scegliere un colore 
e una posizione sulle due 
grandi tele messe nella stanza; 
quando la musica incominciava 
anche loro incominciavano 
a dipingere liberamente (il 
sottofondo musicale era 
variabile, cambiando genere 
e alternando ritmi incalzanti 
e tranquilli, influenzando così 
l’andamento della creazione). 
Al cambio della musica 
dovevano procedere in senso 
orario scambiandosi di posto, 

continuando a lavorare sul 
disegno del compagno, e così 
via fino a completare l’opera 
collettiva. Ad opera terminata 
si è fatto un confronto tra il 
loro lavoro ed alcune opere 
di artisti conosciuti: Picasso, 
Basquiat ed altri maestri del 
contemporaneo. Dai segni 
e tratti apparentemente 
confusionari dell’opera 

abbiamo trovato assieme 
analogie di temi e grafie, 
talvolta anche incredibilmente 
simili, alle opere di artisti 
rinomati, convincendo anche i 
ragazzi più scettici sul risultato 
raggiunto.



Unire l’elemento naturale, 
denso di strutture e 
suggestioni, con la didattica 
artistica permette di ottenere 
creazioni interessanti anche 
anche da parte dei ragazzi 
più restii ad esprimersi o 
difficilmente coinvolgibili nelle 
azioni creative; l’attività all’aria 
aperta, inoltre, permette di 
liberare “l’energia cinetica” 
(si consideri che il laboratorio 
ha luogo dopo una mattinata 
a scuola), di ossigenare il 
fisico e di esplorare quello 
che poi diventerà l’ambiente 
dell’esecuzione.
Come azione propedeutica 
all’uscita è stata proiettata una 
carrellata di immagini sulla 

land art (dalle opere di Serra, 
passando per Burri e fino ai 
confini della ricerca estetica 
‘con la natura’), commentando 
assieme le opere e ciò che 
queste suscitano in chi le vede 
o ne fruisce.
L’ex tempore vero e proprio 
si è svolto con una tempistica 
precisa che tenesse conto 
delle percorrenze di andata e 
ritorno (a piedi), del tramonto 
e del tempo assegnato 
all’esercizio artistico (45’). I 
limiti fisici erano costituiti dal 
gretto del fiume e dall’uso di 
oggetti raccolti in loco (salvo 
alcuni che si avevano, per caso, 
con sé).
Con l’inizio dei tre quarti 

Focus sull’attività di Land Art

di Joshua Cesa



d’ora i ragazzi hanno via via 
individuato la propria zona 
d’esecuzione, prediligendo 
opere piccole (massimo 
tre spanne di dimensione), 
costituite prevalentemente da 
sassi e vegetazione, mostrando 
due tendenze generali: chi fin 
da subito ha raccolto la sfida e 
cercato di rifinire il più possibile 
l’opera e chi, viceversa, non ha 
trovato un punto d’inizio e ha 
propeso verso il gioco – i primi 
viaggiavano in piena autonomia 
– e anche il secondo gruppo, 
aiutato dagli educatori, ha 
creato risultati interessanti “con 
poco”: l’attività ha generato un 
appagamento immediato e un 
genuino legame con il luogo.

Durante la fase finale 
dell’esecuzione, girando tra i 
ragazzi con targhette bianche, 
si sono aiutati i partecipanti 
a dare un nome all’opera, 
in primis lasciando spazio 
all’autore stesso e, nel caso non 
ne uscissero idee, ragionando 
sul perché del soggetto e sulle 
emozioni suscitate (utilizzando 
le tecniche dell’Inquiry Method): 
dare un titolo e apporre una 
targhetta è un importante 
momento in cui consolidare 
quanto fatto e identificarlo 
chiaramente. Alla fine della 
creazione, con l’intero gruppo, 
si è effettuato il giro di 
presentazione delle opere da 
parte dei singoli autori.





Tranquillità 

Nadia Buccheri  

Ritaglio di un proprio spazio 
blu in un solido grigio.





We are one

Elena Castellan

Siamo diversi ma assieme 
formiamo una bella cornice.





Bad trip

Denise Dattilo, 

Ariel Stefano Morassi,

Alex Guirat  

È possibile rimanere realmente fermi?





Senza emozioni

Leonardo Risari

Ciò che rimane del ricordo
di una fiaba.





Semaforo comunista

Fabio Tomasin

Stop, allerta, ribellione.





Testa artistica

Matteo Lapira

La creatività di una testa non 
può essere trascurata.
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Mare vuoto

Desirè Miolo

C’è una sorta di sollievo nel 
vuoto del mare. Né passato, né 
futuro.



L’Open day
Ciascun open day fatto finora è stato differente e particolare. 
Nel caso di questa edizione, essendo state coinvolte diverse 
municipalità abbiamo pensato di realizzare una mostra fotografica 
che unisse simbolicamente tutti i comuni sui quali si è lavorato.
Per rendere inoltre partecipi i ragazzi di questo ultimo atto 
artistico, abbiamo fatto scattare loro il foto reportage delle 
installazione create e tramite l’utilizzo della polaroid hanno potuto 
fruire istantaneamente del risultato. 
A pendere sulle singole opere, come emblema del lavoro di 
gruppo, sono state installate le due grandi tele realizzate come 
opera collettiva.





“Per me è stato molto divertente, a volte 
avevo una confusione in testa perché non 
avevo idee ma per il resto è stato bellissimo. 
Ho conosciuto persone davvero fantastiche 
e disponibili grazie a questo laboratorio. In 
due orette non è che si potesse fare tanto 
ma comunque sono riuscita a fare bene la 
mia opera. Sono fiera di esserci stata.”
Nadia

“Sarà forse scontato ma è stata 
un’esperienza divertente e interessante 
(come ogni anno in realtà) le cose più belle 
sono trovarsi con amici e poter fare un po’ 
quello che si vuole ed esporlo poi in città.”
Fabio

“Secondo noi è stata un’esperienza 
divertente e ci ha aiutati a migliorare le 
nostre capacità.”
Ariel, Alex, Denise

“Per me è stato il secondo anno, un 
laboratorio fantastico con educatori 
fantastici. Con loro ho passato dei belissimi 
momenti mentre lavoravamo alle opere o 
lavoravamo ad attività basate sui vari tipi di 
arte. Oltre a me c’erano altri ragazzi: alcuni 
li conoscevo dall’anno precedente altri li 
ho conosciuti quest’anno e mi sono molto 
divertita.”
Elena

“Giorno per giorno, siamo riusciti a creare 
un’insieme di bellissime cose e non 
parlo soltanto dei lavori svolti durante le 
esercitazioni sulla Land Art, sulla Street 
Art, sulla scultura o dei lavori finali, parlo 
principalmente della voglia da parte 
dei ragazzi di essere sempre presenti, 
di collaborare, nonostante l’euforia 
dell’adolescenza. Noi collaboratori eravamo 
il loro punto di riferimento e alle volte siamo 
riusciti a dar loro le risposte di cui avevano 
bisogno, o semplicemente un paio di 
orecchie che potessero ascoltarli.”
Giovanna Volpe, laureata all’Accademia 
di Belle Arti e operatrice del laboratorio 
Comfort zone

“Definire Comfort zone semplicemente 
un laboratorio artistico è riduttivo e 
non dà un’idea completa ed esaustiva 
dell’esperienza che queste ragazze e questi 
ragazzi hanno vissuto da protagonisti. 
Nei vari incontri hanno potuto accrescere la 
loro cultura per quel che concerne l’arte ma 
anche accrescere se stessi, sia per quanto 
riguarda la loro sfera emozionale privata, 
che nella costante e continua relazione 
rapportandosi tra di loro e con gli operatori 
che li hanno accompagnati in questo 
percorso. 
Non esiste sé se non in relazione agli altri, 
ecco perché le molte attività di gruppo 
hanno facilitato le relazioni e hanno 
permesso ai ragazzi di mettersi in gioco. Un 
gioco di squadra ed anche individuale in cui 
ciascuno ha portato se stesso, con i propri 
pregi e difetti, le proprie capacità ed i propri 
limiti. 
L’arte, sia durante le attività propedeutiche 
che nell’ideazione e realizzazione delle 
opere finali, è stato uno strumento 
preziosissimo. Ha permesso di dare 
espressione a chi, per timidezza ed 
imbarazzo, non riusciva a raccontare 
se stesso a voce; ha permesso a tutti 
di sperimentarsi in nuovi linguaggi; ha 
permesso la scoperta di nuove capacità 
e competenze o di migliorare quelle già 
acquisiste; ha permesso la cooperazione, il 
confronto costruttivo volto a raggiungere 
un obiettivo; ha permesso la soddisfazione 
di vedere e toccare con mano qualcosa di 
ideato, studiato e costruito, dall’inizio alla 
fine, direttamente da loro. Tutte esperienze 
di valorizzazione del sé e degli altri che 
fanno parte del percorso di crescita, 
personale, emotiva e relazionale.”
Matteo Comuzzo, laureato in Psicologia ed 
educatore del laboratorio Comfort zone
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